
C
i stanno smontando pez-
zo per pezzo». Le facce
sono scure allo stabili-
mento dell’Electrolux
di Porcia (Pordenone):
alla vigilia della riaper-

tura del tavolo di trattativa al Ministe-
ro dello sviluppo economico, fissato
per lunedì 7 aprile, la sensazione è che
la strada per dare un futuro ai siti italia-
ni della multinazionale sia ancora lun-
ga. Del resto i lavoratori di Porcia - co-
me quelli delle fabbriche gemelle a For-
lì, Susegana (Treviso) e Solaro (Mila-
no) - vengono da oltre due mesi di presi-
dio continuativo davanti ai cancelli, an-
che nei week-end e di notte, con con-
trollo delle merci in uscita, oltre a scio-
peri e manifestazioni per tenere alta
l’attenzione sulla vertenza.

«La stanchezza si fa sentire - ammet-
te Flavia Valerio, delegata Fiom - e i
colleghi sono in tensione da ottobre»,
cioè da quando l’Electrolux aveva ini-
ziato l’indagine sulla riorganizzazione.
Inizialmente, per Porcia - 1.200 occu-
pati nella produzione di lavatrici - si
prevedeva la chiusura. Questa intenzio-
ne - nel “piano B” che l’azienda ha ap-
prontato dopo le pressioni di istituzio-
ni e sindacati - è stata ritirata, anche se
viene comunque invocata dal colosso
svedese la riduzione del costo del lavo-
ro.

Ma gli interrogativi sui volumi di
produzione, che verranno ridotti, sono
tanti e i segnali di abbandono non pas-
sano inosservati. «In fabbrica abbiamo
delle presse che risalgono agli anni ‘50
- racconta Valerio -, e si è appena rotto
uno stampo. Per ripararlo, servirebbe-

ro 200mila euro, per fare un esempio».
Ma è soprattutto la fuga silenziosa dei
dipendenti che spaventa. Oltre al centi-
naio di operai che, nell’autunno scor-
so, ha accettato la buonuscita
(«L’azienda non ha trattenuto nemme-
no le figure più competenti», continua
Valerio) c’è il capitolo degli impiegati.
«L’assistenza tecnica è stata trasferita
ad Assago, la logistica in Polonia, altri
settori puntano a Stoccolma e negli Sta-
ti Uniti - insiste la delegata -. A Porcia
ci sono gli uffici internazionali: chiama-
no le persone a una a una e gli prospet-
tano il trasloco in una sede di Dubai, o
ancora affiancano loro colleghi polac-
chi affinché questi ultimi imparino il
mestiere e, poi, li sostituiscano. Imma-
gini con quale entusiasmo avvengono
queste “lezioni”...».

In questo clima, la preparazione al
presidio davanti al Ministero non è faci-

le: dall’esecutivo deve arrivare una ri-
sposta chiara sul rifinanziamento del
fondo per la decontribuzione della soli-
darietà, ma non è detto che sia suffi-
ciente. Alcuni pullman sono già pronti:
per chi l’8 dovrà lavorare dal primo tur-
no (che inizia alle 5.30 di mattina), l’an-
data-ritorno nella Capitale si annuncia
faticosa. Per questo, oltre alle 8 ore di
sciopero calendarizzate per lunedì, se
ne faranno altre la mattina successiva,
agevolando chi vuole andare a Roma.

È così, ad esempio, a Forlì, dove mil-
le operai e una settantina di impiegati
producono forni e piani cottura. Il pre-
sidio anche lì è stato permanente, co-
me testimonia anche la pagina Fb Altri-
ritmi Electrolux Forlì, diario online del-
la lotta dei lavoratori romagnoli. Il bi-
done dove ogni notte viene acceso il
fuoco è diventato un simbolo.

«Lo accendiamo tutte le notti - rac-
conta Salvatore Romano (Fiom) -, e ci
sono tra i due e i quattro ragazzi che
presidiano». Nelle due tende bianche
all’esterno c’è la macchina del caffé e
tutto il necessario per la resistenza.
Nei due mesi appena passati ci sono sta-
ti momenti di festa, come alcune salsic-
ciate, e altri di tensione, come quando,
a metà febbraio, la «finta solidarietà»
di un gruppo di attivisti della Lega
Nord è stata respinta al mittente. «So-

no passati tanti esponenti di partito da
qui - precisa Romano -, ma non voglia-
mo che nessuno metta il cappello sulla
nostra protesta», tanto meno il Carroc-
cio «in una fabbrica che conta molti im-
migrati».

Il camper del compagno di una di-
pendente e una tenda riscaldata da un
fungo termico e da alcune stufette ha
permesso di rendere un po’ meno rigi-
de le notti dei dipendenti dello stabili-
mento di Susegana (Treviso), dove in
1.000 producono frigoriferi. «Sono 24
anni che lavoro qui - racconta Gina,
operaia -, ho una figlia di 18 anni da tira-
re su. Non possiamo mollare perché se
non lavoro io, in tavola chi lo mette il
pane?». A Roma Gina intende andarci,
mentre molti suoi colleghi resteranno
a presidiare gli ingressi, tenendo fuori
anche i dirigenti. «Io credo che un po’
di paura in questi mesi gliel’abbiamo
fatta - osserva Gina -. Siamo stanchi
ma io sono sempre stata ottimista».

Scioperi a scacchiera (anche alterna-
ti uomini o donne) si sono moltiplicati
anche nello stabilimento di Solaro (Mi-
lano), con 970 addetti che costruisco-
no lavastoviglie di alta gamma. Lì non
c’è praticamente magazzino, e dunque
il blocco alle merci in uscita è stato più
soft. Oltre a Roma, la delegata Raffael-
la La Penna guarda anche a Milano, in
particolare al presidente Roberto Ma-
roni: «Non siamo mai riusciti ad incon-
trarlo direttamente nonostante le ri-
chieste. Lo scopo di Electrolux è di ab-
bassare il costo orario di 3 euro. Se la
posta sulla decontribuzione non sarà
sufficiente, il resto potrebbe metterce-
lo la Regione».
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SORGENIA

Incerta la risposta
diCirallebanche
● «Laposizione delle banche è
chiara,ossiaconvertire partedel
debitodi Sorgenia in equity,non è
ancorachiarissima la risposta di
Cirsul tema». Lo hadetto
l'amministratoredelegato di
Unicredit,FedericoGhizzoni. «Si
staandandoverso l'idea di
supportareSorgenia,
garantendolecontinuitàaziendale
maquale sarà il ruolo delle banche
edi Cir siamoancora distanti da
definirlo».

BREVI

. . .

«C’è chi accetta l’incentivo
per andarsene, non c’è
certezza sulla produzione
e l’azienda vuole tagliare»

È scoppiata la «battaglia dell’olio» tra
Spagna e Italia, due tra i maggiori pro-
duttori mediterranei. Ed è un confron-
to aspro, talmente importante che
per l’Italia è scesa in campo la Cassa
depositi e prestiti con il suo Fondo
Strategico per cercare di riportare in
patria marchi storici della nostra in-
dustria come Sasso, Bertolli, Carapel-
li. In Spagna sta montando una netta
avversione all'ipotesi che il colosso
dell'olio d'oliva nazionale Deoleo pas-
si sotto il controllo italiano. Secondo
il quotidiano ElMundo il fondo IQ Ma-
de in Italy Investment Company, joint
venture tra il Fondo strategico italia-
no della Cdp e Qatar Holding, ha for-
malizzato un'offerta per rilevare il

100% del gruppo spagnolo, che è pro-
prietario, fra l'altro, di alcuni presti-
giosi marchi italiani dell’olio che ne-
gli anni passati sono stati rilevati da
Deoleo.

La società italiana aveva presenta-
to in un primo tempo un'offerta vinco-
lante per una quota del 31% di Deoleo,
per poi rendersi disponibile a lancia-
re un'Offerta pubblica di acsuisto sul-
la totalità del capitale. Secondo El
Mundo l'iniziativa «ha causato inquie-
tudine» nel governo spagnolo, che

considera la società dell'olio d'oliva
strategica, in quando la Spagna è
grande produttrice ed esportatrice.
Ma la protesta coinvolge l’intero setto-
re agricolo spagnolo che teme di per-
dere una grande azienda, attiva sui
mercati internazionali. Un altro quoti-
diano spagnolo, El Pais, scrive che «le
associazioni di settore e di categoria
hanno chiesto incontri alle autorità
nazionali e andaluse per assicurare
che il controllo del gruppo resti nelle
mani spagnole».

INTERESSIDEGLI AGRICOLTORI
I soci forti di Deoleo sono Bankia,
CaixaBank, Kutxabank e Bmn. Il mini-
stro dell'Agricoltura spagnolo, Mi-
guel Arias Canete, ha affermato che
l'intenzione del governo «è quella di
far sì che la società mantenga il pro-

prio quartier generale in Spagna, te-
nendo fermo l'impegno ad acquistare
le materie prime dagli agricoltori del
Paese». Quella italiana è solo una dal-
le sette offerte arrivate per Deoleo. Il
ministro spagnolo non ha escluso l'in-
gresso nella partita di Sepi, fondo con-
trollato dal ministero delle Finanze,
con gli attuali azionisti Unicaja e
DCoop. Tra gli altri in lizza per Deo-
leo ci sono altre offerte di fondi e ope-
ratori internazionali come Carlyle,
Cvc, Pai Partners e Rodano Invest-
ments.

Il gruppo dell'olio d'oliva ha fatto
sapere che sta esaminando «la serietà
dei progetti per capire chi sarà finali-
sta». Il gruppo Deoleo, quotato alla
Borsa di Madrid, ha una capitalizza-
zione di mercato di circa 485 milioni
di euro.

VINI

Lunelli rileva il 50%
diBisol (prosecco)
● La famiglia Lunelli (cantina
Ferrari), haacquisito il 50%di
Bisol, storica azienda di
Valdobbiadeneproduttricedi
ProseccoSuperiore.
«L'operazioneconsolida - precisa
unanota - la leadershipdel
gruppotrentinonel mondo delle
bollicinee permetteràdi
finanziareun ambiziosopianodi
crescitadarealizzarenel segno
dellacontinuità». Lunelli controlla:
distilleriaSegnana, acqua minerale
Surgivae TenuteLunelli.

PIOMBINO

Più vicino l’accordo
diprogramma
● AlMinistero delloSvilupposi
stringono i tempi percercare di
chiudererapidamente l'Accordo
diProgramma per Piombino.
Obiettivodichiarato è quello di
sottoscrivere l'Accordoentro la
finedella settimana prossima.
Durante l’ultimo incontroè stata
resanota un'intesa dimassima
raggiuntacon ilMinisterodella
Difesaper attribuire al portodi
Piombino la commessa della
dismissionedinaviglio daguerra.

ILO

LaFiatdiscrimina
i lavoratoriCgil
● L'Organizzazione
internazionaledel lavoro chiede al
governo italiano «diprendere le
iniziativenecessarie, come
facilitare ildialogo, per impedire
chesi presentinonuoviconflitti». È
quantosi legge nella risposta
dell'Iloal ricorsoCgil, presentato il
31maggio2012, sulle
discriminazioni sindacali di Fiatnei
confrontidella Fiom. IlComitato
sullaLibertà aAssociazione
chiededi «agire rapidamente».

MERIDIANA

Riattivata lacassa
integrazione
● Ilministero delLavoroha
concessoaMeridiana la
riattivazionedella cassa
integrazionedopo lasospensione,
il 5marzo scorso,peracquisire
chiarimenti inseguitoa censureda
partedei sindacati.Completate le
verifiche,anchecon ispezioni
degliuffici territoriali, il ministero
haconfermato l'ammissione di
Meridiana flyed Air Italyallo
strumentosecondo lemodalità
autorizzate. Ilprovvedimento era
statoconcessoper 1.350
dipendenti.

La battaglia dell’olio tra Italia e Spagna
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Offerta della Cassa
depositi per riportare in
Italia i marchi Bertolli,
Sasso, Carapelli

«Electrolux vuole ancora scappare»

I lavoratori dell’Electrolux sono in lotta da oltre due mesi

Domani incontrodecisivo
aRoma,manelle fabbriche
dellamultinazionale
svedesesimoltiplicano
isegnalididisimpegno
Parlano i lavoratori in lotta
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